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Cellula Isis libera di colpire
«Non è possibile arrestarli»
Il pm: carcere per 5 tunisini. No del gip e sì del Riesame
Dovrà decidere la Cassazione. Intanto nessuna custodiaC

hissà cos’altro era ne-
cessario perché un giu-
dice si convincesse del-

la sua pericolosità. Bilel Chia-
houi, tunisino, fu catturato
nell’agosto dell’anno scorso
al termine di una caccia all’uo-
mo frenetica, che impegnò
cento carabinieri in una corsa
contro il tempo, dopo che sul-
la sua pagina Facebook aveva
scritto «vogliomorire damarti-
re», e insieme alla data di na-
scita aveva messo quella di
morte: il giorno stesso, 11 ago-
sto 2016, a Pisa. Per bloccare
l’incubo di un attentato suici-
da l’intera Toscana vene pas-
sata al setaccio. Chiahoui ven-
ne catturato ed espulso.
Eppuremeno di un anno do-

po un giudice del tribunale di
Torino ha ritenuto che Bilel
non fosse un terrorista, un pe-
ricolo per la società civile, e
ha rifiutato gli ordini di cattu-
ra chiesti dal pm torinese An-
drea Padalino contro di lui e
altri quattro estremisti islami-
ci della stessa cellula: tutti fin-
ti studenti, arrivati in Italia so-
stenendo di iscriversi alla uni-
versità di Torino dove non
hanno mai messo piede. Ora,
accogliendo il ricorso della
Procura, il tribunale del Riesa-

me ha ordinato l’arresto del
quintetto, ma - come vuole la
legge - il provvedimento resta
privo di efficacia, in attesa
dell’eventuale ricorso in Cas-
sazione. E così si produce la
situazione surreale che vede
tre terroristi tranquilli a casa

loro, dove si trovano agli arre-
sti domiciliari per lo spaccio
di droga con cui simanteneva-
no mentre progettavano la ji-
had, senza che li si possa arre-
stare; mentre Chiahoui e un
altro espulso sono almeno a
distanza di sicurezza dal terri-
torio italiano.
Eppure sulla pericolosità

della cellula era difficile avere
dubbi, da ben prima che Chia-
houi annunciasse la sua tra-
sformazione in kamikaze. Del-
lo stesso gruppetto facevano

parte anche Wael Labidi e
Khaled Zeddini, partiti nel
2015 dall’Italia per la Siria per
unirsi all’Isis e caduti combat-
tendo per lo Stato islamico.
Chiahoui e gli altri - pedinati e
intercettati - celebrano gli ami-
ci come martiri, «che Dio lo
abbia in gloria», e portano il
cuscus in moschea per il ban-
chetto funebre in loro onore.
D’altronde uno del quintetto,
BilelMejiri, era stato fotografa-
to in Tunisia tra la folla che
applaudiva un comizio di Abu
Ayadi, il leader del gruppo ter-
rorista di Ansar al-Sharia ucci-
so poi dai bombardamenti
americani nelle terre del Calif-
fato; un altro, Marwen Ben
Saad, viene registrato dal Ros
dei carabinieri mentre dice:
«Se andassimo a farci martiri
in Siria sarebbe meglio», e poi
ancora «Io li colpisco, sparo,
giuro! Li distruggo, sì, è facile,
io farei un lavoro pulito»; e
Chiahoui pubblicava su Face-
book le foto dell’amico morto
combattendo: «Uomo in un
tempo di pochi uomini. Wael,

ti adoro in Allah».
Eppure, il 21 giugno scorso

il giudice preliminare Stefano
Vitelli (a cui discolpa si può
dire soltanto che è un garanti-
sta recidivo, essendo lo stesso
giudice che assolse Alberto
Stasi dall’accusa di avere ucci-

so la fidanzata) rifiuta di emet-
tere le ordinanze di custodia,
lasciando i cinque a piede libe-
ro. Secondo il giudice, i procla-
mi pro Isis «rientravano
nell’esercizio del diritto invio-
labile alla liberamanifestazio-
ne del pensiero», mentre gli

annunci di Chihahoui non di-
mostravano nulla, visto che
non aveva giurato fedeltà
all’Isis ne risultava «un organi-
co arruolamento nella suindi-
cata organizzazione terroristi-
ca».
Ora il Tribunale del riesame

ribalta tutto, riconoscendo
quello che tutti sanno: che le
bande islamiche legate all’Isis
non sono una organizzazione
rigida dove si entra con tesse-
ra e giuramento, ma «struttu-
re caratterizzate da estrema
flessibilità interna» i cui «sog-
getti possono essere arruolati
anche di volta in volta con
una sorta di adesione progres-
siva», «anche mediante ade-
sione telematica». Ordine di
cattura per tutti, dunque: ma
per ora è come se non esistes-
se.

Fausto Biloslavo

La legge «aiuta» i terroristi. Il caso di Tori-
no dei tagliagole dello Stato islamico che non
si possono arrestare è solo la punta di un
iceberg. La madre di tutte le sentenze farloc-
che è quella del Gip di Milano, Clementina
Forleo, che nel 2005 assolse tre jihadisti fa-
cendo un distinguo fra guerriglia in Irak, non
punibile, e terrorismo che semina morte fra
la popolazione civile. Due anni fa un Gip di
Lecce e lo stesso tribunale hanno lasciato
andare 5 sospetti jihadisti siriani con docu-
menti falsi e filmati di bombardamenti ed
attentati sui telefonini. La Direzione distret-
tuale antimafia voleva arrestarli, ma sono sta-
ti considerati «profughi» giunti con i barconi.
A Pisa il giudiceMilena Balsamo si è lascia-

ta andare con una tesi «giustificazionista»:

«Quando si commettono eccidi come quelli
contro gli algerini, quando si colonializza,
non puoi ipotizzare che quella dell’Islam sia
solo una guerra di religione. In fondo che
differenza noti tra gli eccidi dei terroristi e
quelli dei paesi ex colonizzatori?». In giugno
è stata nominata dal Csm consigliere di Cas-
sazione. Nel 2008 abbiamo lasciato andare il
predicatore Bassam Ayachi arrestato a Bari.
Prima condannato a 8 anni e poi assolto in
appello è diventato il cattivo maestro dei ter-
roristi di Parigi e Bruxelles.
AncheMoez Fezzani catturato dagli ameri-

cani in Afghanistan e rimandato in Italia do-
ve aveva a vissuto a lungo è stato assolto ed
espulso. Solo nel 2014 la Corte d’appello di
Milano lo ha condannato a 5 anni e 8 mesi di
carcere come reclutatore jihadista. Troppo
tardi: Fezzani stava già combattendo in Siria

per poi trasferirsi in Libia in nome del Califfa-
to ordendo le stragi del museo del Bardo a
Tunisi, dove sono morti dei turisti italiani e
della spiaggia di Sousse. Lo scorso anno è
stato finalmente preso in Sudan.
A causa di procedure contorte, tempi e ca-

villi non rispettati, la Norvegia ha dovuto
scarcerare lo scorso anno mullah Krekar, un
noto capoccia jihadista, che avrebbe dovuto
essere estradato in Italia. La beffa peggiore è
l’assistenza ai terroristi ufficialmente indigen-
ti. La coppia Mohamed Koraichi e Alice Bri-
gnoli partita per la Siria viveva con gli aiuti di
stato (1000 euro al mese) in provincia di Lec-
co. Ajman Veapi condannato in aprile a 4
anni e 8 mesi per reclutamento di volontari
della guerra santa ha ricevuto per due anni
500 euro al mese di sussidio dalla regione
Friuli-Venezia Giulia. Un terrorista di una re-

te pachistana, Hafiz Muhammad Zulkifal,
con otto figli è riuscito a ottenere nel berga-
masco il sussidio per l’affitto e la scuola della
prole oltre all’assegno familiare.
Più discrezionale, ma altrettanto beffardo,

la concessione delle varie forme di protezio-
ne previste per i richiedenti asilo. L’ultimo
sospetto jihadista espulso da Lecco in otto-
bre, il kosovaro Idriz Idrizovic, viveva in Ita-
lia da dieci anni grazie alla «protezione sussi-
diaria» aiutato dal patronato Cgil. Abdul Rah-
man Nauroz della cellula di Merano aveva
ottenuto lo stesso status raccontando di mi-
nacce di morte in Iraq da parte di Ansar al
Islam, la stessa organizzazione del terrore di
cui faceva parte. Altri jihadisti sbarcati a casa
nostra si erano spacciati per «cristiani perse-
guitati» ottenendo asilo politico prima di ve-
nir scoperti come terroristi islamici.

IL CASO

GARANTISTA RECIDIVO

Niente manette: così
ha deciso lo stesso
giudice che assolse Stasi

SORRIDENTE
Così appare
su Facebook
Labidi Wael
(a destra nella
foto), uno
dei terroristi
indagati
dalla Procura
di Torino
e morto
in Siria
Il selfie
è con il
terrorista noto
per la cattura
di un pilota
giordano
nel 2014

di Luca Fazzo

GLI ALTRI CASI

Ecco quando la legge aiuta i jihadisti
Le sentenze pazze da Pisa a Lecce
C’è la giudice che giustifica gli estremisti citando le colpe
della colonizzazione. E c’è il condannato che incassa i sussidi

Idee fuori dal coro
Il dibattito politico degli ultimi anni, in particolare 
dopo la crisi economica, è stato incentrato sulla ribalta 
del populismo. La politica ha le sue colpe, ma la de-
mocrazia dal basso è stata un inganno. Per uscire dalla 
crisi serve il ritorno al governo di una classe dirigente 
seria e competente.
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